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Finalmente la battaglia è 
finita come speravamo e 
la nave della solidarietà è 
attraccata in Territorio sa-
hrawi. Una donna come 
me, debilitata dalla per-
manenza nelle celle se-
grete, dal sadismo dei tor- 
turatori e dall’insolenza di 
persone spregevoli, che 
degradano i sentimenti 
umani ai peggiori istinti a-
nimali, non aveva altra 
strada contro la cieca 
vendetta, che unire le for-
ze che le restavano, per 
dire ‘no’: no alla continua 
repressione degli innocen- 
ti; alla cospirazione contro 
i difensori dei diritti sahra-
wi; ai giudizi davanti ai tri-  
bunali militari con l’ac-
cusa d’intelligenza con il 
nemico; al letale isola-
mento dal mondo ed ai 
prigionieri politici che 
muoiono in silenzio nelle 
carceri marocchine. No, 
basta! Sono più di 
trent’anni che i sogni di un 
popolo sono stati 
convertiti in incubo, tra la 
diaspora e l’indirizzo 
sconosciuto di centinaia 
di scomparsi! È’ vero, il 
mio corpo esausto,  mas-
sacrato emette ondate di 
dolori, quando l’aereo, ar-
riva a Lanzarote. Ma il mio 
amore per la vita non mi 
permise di intraprendere 
altra strada che non fosse 
quella della dignità, della 
fedeltà a tutti coloro che  
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non si piegarono davanti 
alla tortura, nelle celle o 
durante i processi, testi-
moniando i nobili valori 
umani, che ci erano stati 
inculcati: generosità, cor-
dialità, abnegazione. Gli 
stessi per cui, appena 
comunicata la deci-sione 
di iniziare lo sciopero d 
ella fame indefinito nel-
l’aeroporto, si formò la 
‘piattaforma di solidarietà 
con Aminatou Haidar’ per 
appoggiarne la battaglia 
del ritorno, tra chi afferma     
che non ci sono frontiere 
capaci di frenare l’im-
menso flusso di sublimi 
emozioni umane, che 
attraversa paesi e conti-
nenti per rendere omag-
gio, in Aminatou, all’uma-
nità e per celebrare, in lei, 
principi e valori di un po-
polo chiamato Sahrawi. 
Che forza avevano i se-
gnali, come le meravi-
gliose immagini con cui i 
dizionari della terra defi-
niscono i valori della vita. 
Voi mi avete protetta nel 
mio rifugio e sostenuta 
nelle avversità, mi avete 
fornito ragioni per la 
fermezza, avete raffor-
zato la mia speranza, in 
nessun momento sentii di 
soffrire da sola. Mi avete 
aperto l’orizzonte di nuovi 
significati di termini come 
umanità, contro il fana-
tismo; umanità che trae la 
sua forza dalla capacità 

Messaggio di Aminatou Haidar: i 

popoli possono imporre le loro scelte 

Questa  Newsletter 

Questa newsletter vuole 

essere uno strumento di 

contatto tra l’ANSPS e 

tutto il movimento di 

solidarietà italiano, 

fornendo materiali utili 

al dibattito e notizie sulle 

iniziative in programma .  

Chiunque sia interessato 

può inviare materiali e 

notizie, nonché segnalare 

indirizzi a cui inviarla.  

di beneficiare del patri- 
monio collettivo degli 
esseri umani, poiché, 
nonostante diversità di 
culture e religioni, sem-
pre si metterà al servizio 
della tolleranza, della 
armonia, della convi-
venza tra i popoli. Chi 
sente la forza della mo-
bilitazione mondiale  
che avete suscitato,per 
imporre il mio ritorno, 
senza condizioni, alla 
mia patria, scopre che 
è una nuova  prova 
che i popoli che credo-
no nell’umanità’ e nella 
giustizia sono capaci di 
imporre queste scelte. 
 
Link: www.iajuws.org 
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 In Breve  
 
Soddisfazione per la vittoria di 
Aminatou Haidar  

Grande soddisfazione per la  
vittoria di Aminatou, con la  
 convinzione che ‘niente sarà più  
come prima nel Sahara Occiden- 
tale", esprime l'On. Carmen Motta 
(PD), dell'Intergruppo parlamentare di amicizia
d’amicizia con il popolo saharawi, 
che aggiunge: "L’ONU e la Comu- 
nità Internazionale, a partire dalla 
UE, devono ora prendere in mano 
 risolutamente la questione del  
Sahara Occidentale, garantendo  
 il rispetto dei diritti umani nei 
Territori occupati. Il coraggio di 
Aminatou ha posto la questione  
della decolonizzazione sotto una  
nuova luce. Il Movimento di solida- 
rietà deve continuare la mobilita- 
zione, per esigere il rispetto dei  
diritti umani nei territori occupati 
e l'esercizio del diritto all'autodeter- 
Minazione del popolo sahrawi". 
Anche il Sindaco di Napoli, Iervo- 
lino, afferma che ‘La liberazione 
di Aminatou ci riempie di gioia’, 
 ricordando che la città ha affisso, 
 per tutta la durata della vicenda, 
 un suo ritratto sul Palazzo Comu- 
nale. Questa vittoria, assieme alla 
 grande mobilitazione internazio- 
nale che l’ha sostenuta fanno  
ben sperare e Napoli sarà sempre 
 in prima fila, nel sostenerla". 
 
L’Associazione Madri di Piazza di  
Maggio, che dal tempo della dit- 
tatura militare argentina si batte  
per la verità sui “ desaparecidos” 
esprime totale solidarietà al popolo
sahrawi che da decenni lotta per 
la libertà ed in particolare ad 
Aminatou Haidar. Il loro simbolo, 
il fazzoletto bianco sarà sempre al 
fianco di chi lotta contro l’oppres- 
sione . 
 
Analoga soddisfazione  e pieno  
sostegno alla lotta dell’Haidar so- 
no espressi, tra gli altri, dal Consiglio
Comunale di Sesto Fiorentino, che 
le conferisce all’unanimità la citta- 
dinanza onoraria e dal Consiglio  
Regionale Toscano, che, inoltre 
rilancia immediatamente la 
mobilitazione per la liberazione dei 
sette di Casablanca. 
 

  
 
 
 

 

 

Il grazie del Presidente Abdelaziz per Aminatou. ‘Ora    

pensiamo ai sette di Casablanca. Non fermatevi’ 

 
 
 
 

In un lungo messaggio, in cui 
ripercorre le tappe della 
vicenda dell’Haidar, al cui 
coraggio ed alla cui deter-
minazione rivolge un profon-
do omaggio, il Presidente 
della RASD Mohammed Ab-
delaziz esprime il proprio gra-
zie e quello di tutto il popolo 
sahrawi, a tutti ‘coloro che 
hanno sostenuto Aminatou,  
popoli, governi, parlamenti, 
forze politiche e sindacali, as-
sociazioni e personalità (tra 
cui accademici, vincitori di 
Premi Nobel e di Premi Oscar, 
che si rammarica di non 
poter nominare uno ad uno), 
la società civile, tutti aperta-
mente impegnati a  difesa 
dei valori di libertà, giustizia e 
pace, ma anche del diritto 
internazionale, dei diritti uma-
ni e della legalità internazio-
nale’. L’impegno di tutti cos-
toro ha permesso di raggiun-
gere un risultato storico. Il Pre-
sidente cita in modo partico-
lare la mobilitazione dei po-
poli di Spagna, che condan-
nano la cospirazione con cui 
il Governo del loro Paese, nel 
1975 ha avallato un tentativo 
di sterminio del popolo Sah-
rawi, permettendo che, an-
cora oggi, questa sia l’ultima 
sopravvivenza coloniale in 
Africa. Come Aminatou, cen-
tinaia di migliaia di donne, 
bambini, giovani ed anziani 
sahrawi continuano a soffrire 
sotto il giogo della ingiustizia 
e dell’occupazione, privati di 
quei diritti naturali di cui go-
de l’umanità’ nel suo com-
plesso. Il popolo sahrawi con-
tinua a sperare di poter eser-
citare il suo diritto fondamen-
tale, sostenuto da tutte le 
leggi e le convenzioni inter-
nazionali, all’autodetermi-
nazione, ma il suo territorio 
continua ad essere occupa-
to dal Marocco, che ne sac-
cheggia le risorse e commet-
te le più flagranti violazioni 

dei diritti umani. Come ad 
Aminatou, sequestrano i 
documenti degli attivisti 
sahrawi, li costringono a do-
micilio coatto, impediscono 
loro di recarsi all’estero. Centi-
naia di Sahrawi sono scompar-
si mentre erano nelle mani del 
Marocco, fin dall’inizio dell’ille-
gale occupazione del Sahara 
Occidentale, nell’ottobre 
1975. In questo stesso momen-
to ci sono oltre  60 prigionieri 
nelle carceri marocchine, con 
la sola colpa di difendere il 
diritto all’autodeterminazione. 
Tra di loro ci sono i sette atti-
visti che, dopo aver conosciu-
to varie carceri marocchine, 
in cui erano scomparsi per 
lunghi periodi, sono ora nella 
prigione di Sale, vicino a 
Rabat, dall’8 ottobre 2009. 
Sono stati loro confiscati i do-
cumenti ed è stato annun-
ciato che saranno processati 
da un Tribunale militare per il 
solo fatto di aver fatto visita ai 
loro parenti nei Campi dei 
rifugiati. Dal momento dell’ar-
resto sono in isolamento 
totale, sottoposti a perquisizio-
ni continue, con divieto asso-
luto di comunicare, in special 
modo con le Organizzazioni 
umanitarie con cui erano già 
in contatto. Come per Amina-
tou, è urgente sviluppare una 
ampio movimento di solida-
rietà con questi sette pacifici 
ed innocenti attivisti. La loro 
liberazione costituirebbe, 
senza dubbio, un’altra vittoria 
del diritto e della legalità inter-
nazionale. E’ urgente che si 
sviluppi una movimento 
analogo, un altro sforzo di 
appoggio e solidarietà, come 
quello realizzato per 
Aminatou. I sette detenuti 
aspettano con ansia. Non 
fermatevi, non esitate, non  vi 
rassegnate’. 
 
 
 
 

 

 

 

 
Due note stonate 
 
“È una notizia che mi fa molto 
piacere. Apprezzo la sensibili-
tà umanitaria dimostrata 
dagli amici marocchini. ”Con 
queste ambigue parole  il 
Ministro degli Esteri italiano 
accoglie il rientro a casa di 
Aminatou Haidar dopo 32 
giorni di sciopero della fame. 
Il Ministro Frattini confida che 
“ la conclusione del doloroso 
caso umanitario, grazie alla 
buona volontà delle autorità 
marocchine, possa contribui-
re alla prospettiva della ripre-
sa del dialogo sotto gli auspici 
dell’ONU.”  

Evidentemente, il Ministro 

ignora una mobilitazione 

internazionale senza prece-

denti e scambia gli aguzzini 

per difensori dei diritti umani. 

Un’altra nota stonata arriva 
dalla Commissione Europea, 
che,  proprio in questo mo-
mento ufficializza il raggiun-
gimento dell’accordo con il 
Marocco per l’aumento degli 
scambi bilaterali nel settore 
agroalimentare ed ittico. 
L’accordo, che dovrà essere 
ratificato dal Parlamento 
Europeo prevede di liberaliz-
zare entro dieci anni il 70% 
degli scambi reciproci. 

Della pressante richiesta 

internazionale di salvaguar-

dare i diritti dei Sahrawi, 

specie per il pesce, neppure 

una parola. 
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   ‘Haidar è toranata a casa. Molti Sahrawi ancora no’. Intervista al suo     
avvocato 
   

 

   

 

  
 

 
 
 

Ines Miranda Navarro, Pre-
mio Internazionale 2006, as-
segnato dall’Associazione 
Internazionale dei Giuristi, di 
Londra e Chicago (dice: ‘lo 
considero soprattutto un 
riconoscimento alla causa 
sahrawi’), da oltre 20 anni si 
batte sui diritti umani. Ha 
vissuto lo sciopero della 
fame al fianco di Amina-
tou. Poi, ha rilasciato l’ inter-
vista che riassumiamo. 
‘Aminattou e’ irremovibile, 
con le idee chiare, dolce 
ed assieme tenace e graf-
fiante, innamorata della 
sua terra. Tornata, la prima 
volta,  ad El Aaiun, era 
stata torturata soprattutto 
moralmente. Ma neanche 
ora non è detto che lo 
‘scudo mediatico’ proteg-
ga lei o altri Sahrawi, per-
chè repressione, abusi, 
sparizione di per-sone, 
violenze, irruzione e distru-
zione di case, erano cos-
tanti prima e lo saranno 
anche ora. Però, ora, una 
maggiore attenzione dei 
mezzi d’informazione potrà 
parzialmente proteggerli’. 
Quanto alla violenza, è la 
donna che ne soffre di piu’? 
Le vittime sono sia uomini, 
sia donne sahrawi. Le don-
ne scomparse sono abban-
donate nelle mani dei car-
cerieri e, a volte, non sono 
neppure inserite negli elen-
chi delle vittime. Se Hayh 
Erguidi ha avuto la forza di 
denunciare al mondo di 
essere stata violentata e 
sodomizzata in un camion-
cino, altre non presentano 
denunce per vergogna o 
per timore di rappresaglie 
contro la famiglia. Delle 
giovani spariscono nel 
deserto, per giorni, nelle 
mani della polizia maroc-
china, ma anche i ragazzi 
sono minacciati di violenza 
sessuale, anche loro sodo-
mizzati. Questa terra non 
vive un momento di pace 

da decenni, il terrore è il 
solo mezzo che il Marocco 
utilizza contro i civili 
sahrawi.  
Il Sahara è un esempio di 
oppressione per ragioni 
economiche ? Se non ci 
fossero interessi economici 
e di potere, non esistereb-
be come conflitto. Il Sahara 
non è povero ed avrebbe 
notevoli sbocchi al mare. 
Ma non bisogna dimenti-
care la politica espansionis-
ta  del regime  marocchino 
che rivendicava non solo il 
Sahara Occidentale, ma 
anche parte del Nord alge-
rino, la Mauritania, i posse-
dimenti spagnoli. Nè si può 
dimenticare che anche l’U 
E  sfrutta queste risorse, sen-
za ritegno. 
E la Spagna ?  La Spagna 
non si comporta affatto 
secondo i principi del diritto 
internazionale: non con-
danna l’occupazione, no-
nostante le molte decisioni 
ONU. Il Governo spagnolo, 
pur in possesso di ampia 
documentazione, non 
condanna le violazioni dei 
diritti umani. Dimentica 
che, formalmente, appare 
ancora come potenza che 
amministra questo Territorio. 
Perciò, avrebbe il dovere di 
difenderne la popolazione 
e non lasciarla in mano a 
degli assassini, come sta 
facendo, girando le spalle 
alla legalità internazionale. 
La Spagna, dice una cosa, 
ma ne fa un’altra. E’ duro, 
per me, poichè è il mio 
paese che fa questo. Va 
benissimo approvare leggi 
a difesa dei Diritti Umani, 
ma al momento di darne 
applicazione diretta, il 
linguaggio cambia.   

Qui a Lanzarote c’è chi 
parla di rischi personali per 
gli attivisti pro sahrawi. Si 
ritiene in pericolo?   

 

 

  

 

  
Bè, è chiaro che non si 
tratta di un compito facile: 
abbiamo prove che le 
nostre conversazioni sono 
ascoltate. Ma il rischio che 
posso correre io, è quello 
che i Sahrawi corrono 
costantemente. Chiunque 
si presenti in pubblico, 
corre rischi. Ciò che mi 
interessa è poter denun-
ciare ed agire su ciò che 
succede nel Sahara. 
Specie dopo l’arresto dei 
Sette di Casablanca, 
pensammo , io e lei, che 
sarebbe stata arrestata, 
tornando dal viaggio 
all’estero, ma non che 
sarebbe stata espulsa e le 
avrebbero tolto i docu-
menti. Nella campagna 
per disarticolare la Resisten-
za, purtroppo il Marocco 
può contare sulla Spagna. 
Pensavamo che avrebbero 
cercato di rispettare le for-
me, invece no. Credo, 
comunque, che la lezione 
da trarre è che chi si è 
impegnato in questa bat-
taglia, crede in un mondo 
diverso, che già si avvicina: 
persone che credono nella 
giustizia e lavorano per 
essa. Aminattou ora è 
tornata a casa, con la 
stessa determinazione di 
prima, ma ci sono ancora 
molti Sahrawi che devono 
tornare dalle carceri 
marocchine o dall’esilio in 
altri Paesi. 
 

Aiuti dalla Svezia 
 
Una ONG svedese ha 

firmato un accordo con la 

Mezzaluna Sahrawi per 

fornire 640 tonnellate di 

aiuti alimentari (specie 

ittici) e indumenti ai 

campi profughi. Ciò fa 

seguito alla dichiarazione 

del Partito Socialista di 

riconoscere la RASD 

appena tornato al governo.  
 

In Breve 
Pubblichiamo volentieri lo 

scritto di uno studente sah-

rawi in Italia, esempio di sos-

tegno alla lotta d’Aminatou. 

Appena annunciato lo scio-
pero della fame, nessuno di 
noi avrebbe scommesso sul-
la capacità di questa don-
na, che pesa appena cin-
quanta chili, di continuare la 
sfida per oltre un mese. Inve-
ce, davanti agli occhi di tut-
to il mondo, ha mostrato la 
sua grinta e la fede nel pro-
prio diritto e in quello della 
sua gente. Giorno dopo 
giorno l'opinione pubblica 
mondiale si è interessata al  
caso di lei, che non cedeva, 
non accettava compromes-
si, fin da quando ha rifiutato 
di firmare il modulo con la 
nazionalità marocchina: era 
giunto il momento di solleva-
re la questione dell’identità 
saharawi. Una volta espulsa, 
ha trasformato ciò in un’al-
tra forma di lotta per il rico-
noscimento dei diritti del suo 
popolo.  Ha una fede così 
forte nella causa della liber-
tà e del rispetto dei diritti 
sahrawi, che neppure gli 
eserciti di un Faraone po-
trebbero batterla. Ad Ami-
natou non importa quanto 
la situazione sia complicata 
e quanta pres-sione ancora 
riceverà. Quando ha iniziato 
lo sciopero, sapeva che 
avrebbe rovesciato il gioco 
a suo favore. Così, la sua 
protesta ha mischiato le car-
te di tutti, ha dato uno 
schiaffo al regime occupan-
te, il Marocco, alla Francia e 
ai loro alleati, persino ai pa-
renti che la invitavano a ce-
dere. Il suo spirito ed il suo 
morale sono rimasti saldi fino 
all'ultimo, anche quando è 
svenuta, vomitando sangue. 
Così la vittoria di Aminatou 
ha segnato l'inizio di una 
nuova era per la nostra cau-
sa, per cui oggi può intrave-
dersi un nuovo destino, una 
strada che i politici devono 
saper sfruttare al meglio. 

Laroussi Mohamed Lamine 
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    Il giorno dopo a Laayoune 

 

   

      
     Deferiti al Tribunale Militare i 7 attivisti Sahrawi incarcerati a       
     Casablanca. In libertà provvisoria Dagja Lachgar 
   

 
 
 
 

 

Aminatou è tornata a 
casa ed ha iniziato un 
lento recupero, su con-
siglio medico, per ora 
solo the e qualche far-
maco. L’aereo noleg-
giato dal Governo spa-
gnolo per riportarcela ha 
dovuto fare il tragitto 
Lanzarote-Laayoune due 
volte. La prima infatti non 
ha ottenuto l’autorizza-
zione all’atterraggio e il 
pilota ha dovuto tornare 
Canarie. Il giorno dopo, 
la città e’ tranquilla, ma 
nella notte era comple-
tamente presidiata dalla 
polizia che impediva di 
avvicinarsi all’aeroporto. 
Le manifestazioni si sono 
quindi concentrate nel 
vecchio quartiere di 
Casa Pietra, dove non si 
sono viste le vietatissime 
bandiere della RASD né 
cortei organizzati, ma 
centinaia di persone che 
suonavano i clacson e 

gridavamo: ‘Viva i Sahrawi, 
Marocco via’, tra centinaia 
di poliziotti in tenuta 
antisommossa, che 
circondavano anche la 
casa di Aminatou, 
impedendo a chiunque di 
avvicinarsi. La tensione ha 
provocato diversi scontri, le 
Associazioni saharawi 
accusano la polizia di aver 
proceduto ad arresti illegali 
e di avere aggredito i 
manifestanti, ferendo due 
giornalisti spagnoli sono 
rimasti feriti. Aminatou, che 
ha detto di sentirsi forte, si 
darà due mesi di tempo 
per riprendersi completa-
mente, ma dice che conti-
nuerà la lotta fino alla fine.  
Intanto Amnesty 

International denuncia che 
Aminatou Haidar, dal 
momento del suo ritorno è 
costantemente sottoposta 
a vigilanza poliziesca, la 
sua casa è presidiata e non  
può ricevere visite. Anche 

se incomincia a riprendersi 
lentamente, soffre ancora 
di uno stato di anemia 
degenerale e di ulcera allo 
stomaco. 
Alcuni Sahrawi, che hanno 
Cercato di renderla visita 
sono stati aggrediti 
verbalmente dai poliziotti. 
Altri, compresi alcuni 
familiari, sono stati assaliti 
fisicamente, anche lontano 
dalla sua abitazione. 
Contestualmente Amnesty 
chiede anche la 
liberazione dei sette di 
Casablanca. 
 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I sette attivisti sahrawi arres-
tati l'8 ottobre a Casablan-
ca, e di cui non si avevano 
notizie, sono comparsi da-
vanti ad un Tribunale milita-
re, che potrebbe condan-
narli a morte, con l’accusa 
di tradimento, per aver visi-
tato i campi dei rifugiati a 
Tindouf ( vedere Sahrawi 
Newsletter N. 5). 
Una delegazione umanita-
ria ha potuto visitare Dagja 
Lachgar, l’unica donna del 
gruppo, tenuta in isolamen-
to, senza neppure poter as-
coltare la radio. Le sue con-
dizioni sono piuttosto gravi, 
ma, dopo la visita ella, che 
ha già scontato in passato 
24 anni di detenzione, pur 
sottoposta a visita medica 
ed ad una TAC, ha annun-
ciato l’inizio dello sciopero 
della fame. Dopo averla 
vista, la delegazione ha 
incontrato M. Sabbar, ex 

Presidente del Forum Ma-

rocchino per la Verità e la 

Giustizia e l’incaricata dei 
diritti umani dell’Ambasciata 
USA, J. Kim. Dopo 7 giorni di 
sciopero, il Marocco, per 
paura di ritrovarsi in una 
situazione insostenibile, si è 
visto costretto a concedere 
a Dagja gli arresti domiciliari.  
 
L’Associazione Familiari di 

Carcerati e Scomparsi (AFA-
PREDESA), ricorda i prece-
denti processi militari: nel 
1980, una corte condannò 
M. Dadach a morte per tra-
dimento ed attentato con-
tro la sicurezza del Marocco, 
sentenza poi commutata in 
ergastolo; egli fu liberato nel 
2001. Nel 1991 sei Sahrawi 
furono condannati a 20 anni 
di prigione e liberati 42 mesi 
dopo. Ma Kaltum Laabeid, 
una dei processati, morì, po-
co dopo, investita miste-

riosamente da un camion mi-
litare marocchino. Nel 1996 
altri 8 attivisti sahrawi furono 
condannati a 20 anni, pena, 
poi, ridotta ad un anno. In-
tanto, varie Associazioni uma-
nitarie sahrawi ed internazio-
nali, denunciano una pratica 
illegale, secondo la legge 
marocchina: ritardare la con-
cessione di passaporti e pa-
tenti di guida ai Sahrawi, per 
ostacolarne il più possibile gli 
spostamenti, dentro e fuori del 
Regno. Per legge, presentata 
la domanda, il documento 
deve essere rilasciato in tre 
giorni, cosa che non avviene. 
Ciò si è intensificato negli  ul-
timi tempi, ma alcuni prece-
denti risalgono anche a nu-
merosi anni fa. Intanto si ap-
prende che un giovane sa-
hrawi è stato condannato a 5 
anni per l’accusa, non prova-
ta, di aver fatto saltare un 
camion di fosfati. 

L’imbarazzo del 

Marocco ufficiale 

 

Sul piano politico, il Ministro 
degli esteri spagnolo, 
Moratinos, assicura che non è 
stata fatta alcuna 
concessione al Marocco, in 
cambio dell’autorizzazione al 
rientro di Aminatou. Sembra 
che nella vicenda sarebbe 
stato decisivo un intervento 
del governo francese, 
secondo un comunicato del 
Presidente Sarkozy.  

La stampa marocchina è in 
grande imbarazzo. Viene 
riportato solo un laconico 
comunicato della MAP 
(l’agenzia di stampa ufficiale) 
che dice secca-mente che il 
Regno del Marocco ha 
accettato le richieste 
venutegli da paesi amici di 
trattare la vicenda di 
Aminatou Haidar su di un 
piano di ‘magnanimità e 
strettamente umanitario. Per 
questo ha accolto la richiesta 
di ritorno nel Regno della 
donna’, lasciando nel vago la 
provenienza di questa 
domanda, che non veniva 
certo da Aminatou, che ha 
sempre sostenuto di 
pretendere il rispetto dei suoi 
diritti. Ecco un tentativo 
miserevole per trasformare 
una disfatta politica in atto di 
"magnani-mità". Aminatou ha 
poi chiesto al Presidente 
Zapatero di ‘’cambiare 
politica verso il popolo 
sahrawi, dopo la grande 
reazione della società 
spagnola.’’ 
 
Link: www.ossin.org/sahara-

occidentale/ghalia-djimi-

aminatou-haidar-laayoune.html  

 


